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Si può camminare con leggerezza sul filo della vita senza perdere la coscienza di un equilibrio? Le opere di Giuseppe Armenia ci rivolgono domande. 

Ci chiedono di lasciarci trasportare in questo sogno. «Conferisco all’arte un potere trainante, capace di creare delle stazioni e delle fermate, capace di verticalizzare ciò che la marea della globalizzazione tende ad appiattire, a uniformare e anche a distruggere», dice Armenia, che, per l’occasione ha allestito sette fermate nello spazio espositivo. 

La prima riguarda un’installazione, Le case dipinte non crollano, che vede al centro della sala un tecnigrafo, sul cui piano di lavoro cresce una cupola, esemplare di S. Maria del Fiore, che scivola verso il bordo inferiore del piano, in una precaria, quanto trattenuta, posa. 

La foto poi di Henry Le Lieure, che rappresenta la torinese piazza Statuto di più di un secolo fa, senza statue, senza spartitraffico e senza persone, ci appare come una larga spianata di terra che diviene per Armenia La città ideale, la cui immagine fotografica suggerisce un ribaltamento di prospettiva percettiva.

La nota immagine dell’L’Ultima Cena di Leonardo, si ripresenta capovolta, ma capovolgere non vuol dire “mondo rovesciato fatto ‘camminare con le gambe per aria’, secondo l’espressione Hegeliana; i personaggi del sacro banchetto hanno i piedi piantati in terra e volgono il capo e tutta la figura verso il fondo del dipinto, e a noi rimane una scena in cui tutti i protagonisti esistono di schiena, come se fosse una performance congelata nel tempo scenico.

Le scarpe che fanno capolino da sotto una piccola apertura delle pareti. Delle persone che le calzano non si vede nulla. Vi è di nuovo il mistero di una presenza che incombe nello spazio, fisicamente presente, ma lontana da noi. Sono Esuli, metafora di un soggetto protagonista - spettatore da terzo millennio che non vede con i suoi occhi, avendo uno schermo bianco calato davanti. Analogamente ai Clandestini della raffaelliana “Scuola di Atene”, i cui i protagonisti illustri, letterati, filosofi, architetti e artisti, sono in imbarazzante attesa nella figura capovolta. Sono spettatori come noi, con lo sguardo rivolto a qualcosa che deve accadere. 

Esiste poi uno spazio mistico dove un’installazione composta di televisori sovrapposti e accesi e con lo schermo rivolto al muro, rimanda all’idea di società ipermedializzata, nella quale non sono solo i mezzi di comunicazione ad evolversi ma anche l’uomo che li usa e si trasforma con essi, inaugurando una mutazione antropologica nella quale scompare “…una reale esperienza comune”. Il consumo, come ogni consumo, lascia dei residui, sonori con lo sfrigolio degli schermi in tilt. 

L’ultima fermata è nel cortile della galleria: vi sono un paio di scarpe, sospese in aria su un cavo d’acciaio a suggerire nuove “coordinate” di senso. L’allusione al funambolo è evidente, rende comprensibile la metafora del camminare sul filo della vita, una coscienza che richiede dei passi e degli equilibri pericolosi, in cui sta tutta l’avventura dell’artista.
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